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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Intervista 
a Ippolito: 
un paese 
senza energia 

Intervista di Ino Iteli! • Falle* Ippolito sui problemi energetici 
• della ristrutturazione industriale: «Sul gasdotto stiamo sba
gliando tutto e non ci comportiamo certo da europei». «Ab
biamo perso venti anni e non colmeremo il gap energetico 
creatosi tra l'Italia • gii altri paesi della Comunità prima di un 
quarto di secolo». 

A PAGINA 3 

Quali rapporti 
traPCIePSI 

E' bene considerare con og
gettività e con freddezza iter
mini in cui si pone il problema 
dei rapporti tra PCI e PSI all' 
indomani delle sconcertanti 
ma rivelatrici vicende della 
crisi di governo appena con
clusasi. Sono venute in piena 
luce — nel gruppo dirigente 
socialista — posizioni tali da 
indurci a un accentuato pessi
mismo, sono comunque inter
venute, da ambedue le parti, 
reazioni e scelte politiche che 
possono avere implicazioni ri
levanti per l'avvenire. 

Parliamoci chiaro. Per al
cuni dei principali esponenti 
della maggioranza del PSI il 
confronto con il PCI è diven
tato pura ritorsione e provo
cazione polemica E in sostan
za si vorrebbe che non avessi
mo alcuna politica. Si è prima 
messa sotto accusa la politica 
di solidarietà democratica, o 
la proposta di un governo di 
grande coalizione — dalla DC 
al PSI al PCI — identificata 
con l'aborrito «compromesso 
storico». Poi, da quando ci sia
mo impegnati a lavorare per 
la costruzione di una alterna
tiva allo schieramento sociale 
e politico egemonizzato dalla 
DC — un'alternativa demo
cratica, che abbia il suo asse 
nelle forze di sinistra senza 
peraltro ridursi a un fronte 
PCI-PSI —, ci si è sempre ri
sposto (anche molto di recen
te) a nome del PSI contestan
do come equivoca e in ogni ca
so come non praticabile que
sta prospettiva. E ci si è rim
proverata quella che è stata 
definita una «rigidità» di at
teggiamenti rispetto alle evo
luzioni possibili nell'imme
diato sul piano dei rapporti 
politici e delle soluzioni di go
verno. Appena abbiamo for
mulato — una volta apertasi 
la crisi — l'ipotesi di un go
verno «diverso» (a cominciare 
dai modi della sua formazio
ne) da quelli che l'avevano 
preceduto, e ci siamo riserva
ti di decidere la nostra collo
cazione parlamentare, pur re
stando fuori dal governo, sul
la base delle novità effettiva
mente intervenute, ecco che 
quegli stessi dirigenti del PSI 
hanno quasi gridato al tradi
mento dell'alternativa demo
cratica! La disinvoltura, la 
pretestuosità degli argomenti 
hanno superato ogni limite. E 
non può bastare il nervosismo 
per l'isolamento in cui si è 
trovato il PSI a spiegare que
sti comportamenti. La verità, 
ripeto, e che si vorrebbe che 
non avessimo alcuna politica. 

Non mi soffermerò su ri
flessioni già svolte circa l'im
postazione data dal PSI alla 
crisi di governo e circa le pos
sibilità offerte dalla proposta 
del PCI. Giuliano Amato so
gna che il PSI abbia detto. 
nell'aprire la crisi, che «con 
questa DC non si può governa
re». No. il PSI ha detto che «il 
Parlamento è in balìa dei 
gruppi di pressione» e non ha 
messo in discussione il pro
prio orientamento a governa
re — anche dopo elezioni anti
cipate — con la DC e senza il 
PCI. E in queste condizioni. 
nell'assenza di qualsiasi di
scorso seno nei nostri con
fronti (non che pretendessimo 
di essere consultati dal mo
mento che non lo è stato nep
pure chi aveva un patto di 
consultazione col PSI...). noi 
avremmo dovuto accodarci 
alla richiesta di scioglimento 
dette Camere? Il fatto che 
qualcuno abbia potuto pensa
re a una cosa del genere getta 
luce su una concezione del 
rapporto con il PCI che è del 
tutto irrealistica prima anco
ra che arrogante 

Il nostro «no» alle elezioni 
anticipate si accompagnava 
tuttavia all'ipotesi di una so
luzione di governo che avreb
be dovuto, in teoria, interessa
re il PSI. Lasciamo stare le 
fantasie, più o meno innocen
ti, sulla nostra partecipazione 
a una manovra per un gover
no senza i socialisti e con l'ap
poggio comunista (fosse o no 
•scandalosa», questa eventua
lità non l'abbiamo mai consi
derata). Dico che la presenza 
— accanto a uomini validi 
scelti nei partiti — di autore
voli personalità indipendenti, 
l'affermazione di un costume 
corretto nei rapporti tra par
titi e istituzioni, l'avvio di un 
processo politico nuovo tale 
da rendere possibile un diver
so atteggiamento parlamen
tare del PCI. avrebbero certa
mente giovato al prestigio del 
PSI ben più della riproposi-
zione del ministero pentapar-, 
tito messo in crisi quindici 
giorni prima e avrebbero con
sentito un avvicinamento tra i 
due maggiori partiti della si
nistra. Tale avvicinamento a-

vrebbe dovuto essere giudica
to essenziale e avrebbe dovu
to essere ricercato dal PSI, 
già nel corso della crisi, sulle 
questioni di indirizzo della po
litica economica e sociale su 
cui maggiori erano state le 
tensioni con la DC. Ma quelle 
questioni sono state di fatto 
lasciate cadere e si è quasi 
preteso di far credere non che 
siano necessarie «anche», co
me noi pure riteniamo, modi
fiche di carattere istituziona
le, ma che si sia in presenza di 
una coalizione di governo uni
ta attorno a un serio pro
gramma di risanamento, di 
giustizia e di riforme cui 
manchino solo, per attuarsi, 
più scorrevoli e limpidi canali 
istituzionali! 

Se una proposta e una possi
bilità che «in teoria» avrebbe
ro dovuto interessare il PSI 
sono state da esso osteggiate 
nella pratica, è perché ha pre
valso il timore di un risultato 
che sancisse una rinnovata in
cidenza politica del PCI (si è 
arrivati — con una reazione 
di «anticomunismo viscerale», 

avrebbe detto Nenni — a sti
gmatizzare come perversa P 
eventualità dell'ingresso nel 
governo di «uomini graditi al 
PCI») Ma che cosa ha a che 
vedere una posizione o un 
comportamento del genere 
con la causa del rafforzamen
to della sinistra e dell'affer
mazione di una politica rifor
matrice? C'è stato chi ha so
stenuto, nell'ultima riunione 
della direzione del PSI: «Sia
mo la sola forza del rinnova
mento», «dobbiamo giocare da 
soli». Si tratta però di test tal
mente esasperate e velleita
rie da risultare una fragile co
pertura della politica effetti
va del PSI, più che mai fonda
ta sull'esclusione del PCI dal
la formazione delle maggio
ranze e dei governi e addirit
tura sullo sbarramento nei 
confronti di qualsiasi «apertu
ra al PCI». 

Non siamo davvero noi che 
abbiamo «messo nell'arma
dio» — come si è imprudente-

Giorgio Napolitano 
(Segue in ultima) 

Confermata in agosto la vertiginosa ascesa dell'inflazione 

Il governo perde la battaglia 
contro II rincaro dei prezii 

Anche a Milano aumento di 1,59% 
Spadolini e Marcora avevano annunciato una «severa strategia» - L'operazione listini non riesce ad essere 
neppure uno strumento di conoscenza - Le ditte non hanno risposto al ministro - In due anni 40,5% in più 

MILANO — Non è nostra a-
bitudine fare dell'allarmi
smo, ma ci pare che quest'ul
tima settimana di agosto ri
servi sul fronte del prezzi 
una catena ininterrotta di 
gravi segnali. Dopo i dati ne
gativi venuti da Bologna, 
Torino, e Trieste, ieri gli uffi
ci statistici del Comune di 
Milano hanno dato confer
ma, rendendo noti l risultati 
delle rilevazioni sui prezzi 
nel mese di agosto, che l'in
flazione ha ripreso la sua 
corsa. Nel capoluogo lom
bardo i prezzi sono aumenta
ti in agosto rispetto al mese 
precedente dell'1,59 per cen
to. Anche a Milano il tetto 

programmato d'Inflazione 
fissato dal governo nel 16 per 
cento è stato abbondante
mente superato poiché l rin
cari di agosto si traducono in 
un Incremento su base an
nua del 17,08 per cento. A ti
rare la volata all'inflazione 
sono ancora le spese varie 
(+12,32 per cento) In cui rien
tra anche il costo del tra
sporto privato e quindi della 
benzina, l'elettricità e i com
bustibili per riscaldamento 
(+1,74% dovuto unicamente 
al ritocco delle tariffe elettri
che). A Milano crescono mol
to anche gli alimentari 
(+1,16%). Tutte le voci che 
contribuiscono alla forma

zione dell'Indice del costo 
della vita superano comun
que il tetto del 16 per cento. 

Il raffronto del prezzi dell' 
agosto di quest'anno con 
quelli di due anni fa è ancora 
più eloquente: dall'80 ad oggi 
11 costo della vita è aumenta
to del 40,5 per cento; elettri
cità, combustibili e spese va
rie — rispettivamente au
mentati del 57,8 per cento e 
del 41,1 per cento — sono al 
vertici di questa poco onore
vole classifica, ma non 
scherzano neppure l'alimen
tazione (+39,8 per cento) e 1* 
abitazione (+38,9 per cento). 

Non bisogna trascurare 
che questi dati di per sé 

drammatici sono «sotto le ri
ghe». Il termometro dell'I-
STAT (che viene fatto fun
zionare materialmente dal 
diversi Comuni) non è fra 1 
più sensibili. t 

Una disposizione della Co
munità europea raccoman
da al governo Italiano di mo
dificare almeno ogni due an
ni 1 criteri di rilevazione in 
presenza di forti tassi d'in
flazione, poiché rapidi sono 1 
mutamenti delle abitudini e 
profonde le modifiche nel 
consumi, ma la circolare de
ve essere stata dimenticata 
sul fondo di qualche casset
to, visto che da oltre quattro 

anni l'ISTAT continua a cal
colare l'indice del costo della 
vita con gli stessi sistemi. 

Ora anche l'«osservatorlo 
sul prezzi* varato a fine lu
glio e presentato furbesca
mente come un mezzo di 
controllo rischia di avere un 
avvio stentato e di non di-, 
ventare neppure quello che 
effettivamente vorrebbe es
sere: uno strumento di cono
scenza dei processi di forma
zione dei prezzi e di traspa
renza del listini. Ieri è scadu-

Bianca Mazzoni 
(Segue in ultima) 
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Una «pista» per la sparatoria di Salerno 

•J i Un ex soldato ha guidato 
l'assalto alle camionette 
Perquisizioni e posti di blocco a centinaia - Turista tedesca scap
pa impaurita: scambiata per terrorista, arrestata e poi rilasciata 

Dal nostro inviato 
SALERNO — Niente, come spariti nel nulla. Una intera, lunghissima giornata di perquisizio
ni e posti di blocco non è servita. Nessuna traccia del «commando» brigatista che ha compiuto 
11 sanguinoso assalto alla colonna militare. Fppure, qualche minuto prima dell'una» sembra
va finalmente fatta: una perquisizione, una donna in fuga, alcune raffiche di mitra e poi 
l'arresto. Sul corso principale di Salerno, affollatissimo per l'ora di punta, centinaia di cittadi

ni sono scattati in un lungo 

I militari scampati 
«Sparavano e urlavano 

come tanti pazzi» 
Dal nostro corrispondente 

SALERNO — Palazzo di Giustizia, terzo piano, anticamera 
dell'ufficio di uno dei due magistrati incaricati delle indagini 
sul blitz di via Parisi. Facce tese, divisa appena stirata, eccoli 
qui gli otto militari scampati alle raffiche di mitra esplose dai 
terroristi. Sono seduti in parte su un divano e in parte su 
alcune vecchie sedie che riempiono l'anticamera del sostituto 
procuratore. Stanno aspettando di essere interrogati, ed in
gannano nervosamente il tempo ripetendosi in maniera mo
notona pezzi di verità. Nessuno di loro, infatti, ricorda tutto 
dall'inizio alla fine. Ma ognuno di essi ha stampati nella men
te alcuni attimi, alcune sequenze di quella allucinante avven
tura della quale sono stati involontari protagonisti. 

Sono settentrionali, alcuni. La gran parte, però, è gente del 
Sud. Parlano semplice, come chi non ha studiato molto, ma 
sono chiari e non vestono 1 panni degli eroi: «No, niente da 
fare — racconta uno di loro. — Contro quei mitra e quei pazzi, 
niente da fare. Potevamo sparare? Dovevamo reagire? La
scialo dire a chi non c'era. Tre del nostri, per provare solo a 
muoversi, si sono beccati proiettili dappertutto». 

Divisi quasi a metà tra graduati e soldati semplici (i capo
rali e un paio di sergenti erano di scorta sul gippone ai giova
ni di leva che andavano per il cambio della guardia alla ca
serma •Angelucci»), stentano ancora ad entrare nella parte di 
•bersaglio delle BR». 

«Pazzi, pazzi e sanguinari. Ricordo solo le urla e lo sguardo 
assassino — racconta uno di loro. — Ci hanno tolto le armi in 
un attimo, non abbiamo capito nulla. Qualche secondo dopo. 
poi, abbiamo sentito sparare dall'altra parte: era il resto del 
"commando" che faceva fuoco sui quattro agenti appena in
tervenuti. Poi qualcuno di noi ha abbozzato, ap pena abboz
zato, una reazione. E stato allora che uno dei brigatisti ha 
sparato: senza nemmeno guardare, ha mirato nel mucchio. 
Ora potevamo essere tutti morti». 
* Non hanno reagito, si sono arredi di fronte ai mitra spianati. 
(Segue m ultima) Fabrizio Feo 
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applauso quando hanno vi
sto una donna bionda — da 
tutti scambiata per una ter
rorista — salire ammanetta
ta su una «gazzella* dei cara
binieri. Pochi minuti, poi la 
delusione: era una turista te
desca che con le Br non c'en
tra nulla e che era fuggita 
spaventata appena alcuni a-
genti in borghese le avevano 
intimato di aprire la porta 
dell'appartamento dove si 
trovava. 

Ecco: la giornata di ieri è 
stata fatta di mille piccoli e-
pisodl come questi. Segnala
zioni, fermi, posti di blocco e 
poi momenti di profonda de
lusione tra le file di polizia e 
carabinieri disperatamente 
alla caccia del «commando» 
Br. Nel pomeriggio, poi, 
quando passate le prime 24 
ore dall'agguato si andavano 
affievolendo le speranze di 
catturare i brigatisti in fuga, 
c'è stata la grande manife
stazione popolare indetta dal 
sindacato per dire no alla 
violenza terrorista. La piaz
za, quella di Santelmo: non 
più di cento metri dal luogo 
del blitz br. 

In mattinata il ministro 
dell'Interno, Rognoni, ha 
presieduto il rituale summit 
in Prefettura. A fianco a lui, 
il capo dell'UCIGOS De 
Francisci, i prefetti di Napoli 
e Salerno, il capo dell'anti
terrorismo napoletano e le 
massime autorità civili e mi
litari. Nel pomeriggio anche 
il ministro della Difesa, La-
gorio, dopo una visita in o-
spedale ai due militari feriti, 

Federico Gerem'tcca 
(Segue in ultima) 

SALERNO — Antonio Palutnbo, uno dei soldati feriti net l'aggua
to, assistito dalla fidanzata 

Polonia: disposte 
speciali misure 

di sicurezza 
in vista del 31 

Pesante attacco di Barcikowski all'or
ganizzazione clandestina di Solidarnosc 

* Dei nostro inviato . -
VARSAVIA — Un duro at
tacco all'organizzazione 
clandestina di Solidarnosc e 
alle programmate manife
stazioni del 31 agosto (2° an
niversario degli accordi di 
Danzica) è stato rivolto da 
Kazlmierz Barcikowski, 
membro dell'ufficio politico 
del POUP e stretto collabo
ratore del generale Jaruzel-
ski alla guida del partito. 
«Gli appelli alle dimostrazio
ni del 31 agosto e le dimo
strazioni stesse — ha detto 
tra l'altro Barcikowski — si 
propongono di rappresenta
re una tappa della prepara
zione delle sciopero generale 
e questo a sua volta dovrebbe 
precedere una rivolta arma
ta con cui si vorrebbe rove
sciare il sistema sociale e po
litico della Polonia popolare. 
L'idea è semplice: quello che 

non è stato possibile realiz
zare entro il dicembre 1981 
rimane sempre l'obiettivo al 
quale i promotori vogliono 
condurre 1 lavoratori, gra
duando 1 loro atti che mira
no alla contrapposizione dei 
cittadini allo Stato e ad acu
tizzare le tensioni sociali». 

Nella direzione del POUP 
Barcikowski è stato sempre 
considerato un esponente e-
qullibrato e disponibile al 
dialogo e al compromesso. 
Fu lui, il 30 agosto 1980, a fir
mare a nome del governo gli 
accordi sociali di Stettino 
che precedettero di un gior
no quelli di Danzica. E pro
prio nei cantieri navali «A-
dolf Warski» di Stettino Bar
cikowski ha pronunciato 

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima) 

Pronte le turbine del «Pignone» 
A giorni l'imbarco per l'URSS? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La prima stazione di pom
paggio costruita dal «Nuove Pignone» 
per il gasdotto sovietico è già pronta per 
la partenza. Due delle tre turbine a gas 
che costituiscono l'unità operativa sono 
già arrivate nel porto di Livorno assie
me a tre compressori e tre impianti di 
refrigerazione. Entro martedì prossimo 
devono essere consegnate al governo 
sovietico. Anche oggi e domani al «Nuo
vo Pignone» si lavorerà per terminare i 
basamenti di questa prima stazione di 
pompaggio. 

Nel porto di Livorno intanto è già 
giunta una nave sovietica, la «Dubro

vnik». che presumibilmente dovrà im
barcare tutto il materiale. Dai dirigenti 
del «Nuovo Pignone* non giungono né 
conferme, né smentite. L'attracco della 
nave sovietica alle banchine del porto è 
comunque previsto proprio per lunedì o 
martedì prossimi. 

La terza turbina a gas che fa parte di 
questa prima stazione di pompaggio, 
resterà per ora — come è stato concor
dato con i sovietici — all'interno del 
•Nuovo Pignone» per il confronto con le 
altre che sono ancora in fase di mon
taggio. 

In ogni turbina ci sonò due dei famo

si «rotori» costruiti dalla «General Ele
ctric» e sottoposti all'embargo dal go
verno americano. Complessivamente, 
nei magazzini del «Nuovo Pignone», ci 
sono 42 di questi «rotori», acquistati pri
ma della «guerra tecnologica» decretata 
dall'amministrazione Reagan. Quindi 
14 delle 19 stazioni di pompaggio com
missionate all'azienda fiorentina pos
sono essere realizzate. La nona e la de
cima hanno già raggiunto il reparto 

Ptero Benessei 
(Segue in ultima) 
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A un anno 
dalla morte 

Parlare di 
Di Giulio 

con la 
gente 

della sua 
Maremma 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Se lo videro 
arrivare un mattino, sui 
monti dell'Amiata, avvolto 
in un cappqttone di panno 
pesante, le tasche gonfie di 
libri. Gli diedero un fucile, 
un abbraccio forte, e lo no
minarono furiere della for
mazione. Non aveva ancora 
vent'annl Fernando • Di 
Giulio, in quell'inverno del 
'43. Studiò e combattè, par
tigiano fra i partigiani della 
sua Maremma, intellettua
le fra i minatori, comunista 
fra 1 comunisti. Soffri la fa
me, il freddo e il lutto, come 
tutti. E come tutti imparò e 
insegnò quella stagione a-
mara ed eroica. 

Quarant'anni da allora. 
Quarant'anni di fatica, di 
battaglie, di storia, di vita. 
Nelpfccolo cimitero di San
ta Fiora, dove Fernando Di 
Giulio riposa da dodici me
si ormai, quei quarant'anni 
li puoi ricostruire, intera
mente, nel dolente ricordo 
di quanti sono tornati a sa
lutarlo: 1 suoi minatori, i 
suoi contadini, i suoi parti-

f iani, i dirigenti del partito, 
parlamentari, i sindaci, gli 

esponenti sindacali, gli a-
mici, gli avversari politici. 

Volle cominciare tra que
sti monti la sua battaglia, 
con una scelta lucida e ra
dicale; e fu qui che, subito 
dopo la guerra, misurò le 
sue capacità di costruttore 
politico intelligente e tena
ce; qui, ormai prestigioso 
dirigente nazionale del par
tito e presidente dei depu
tati comunisti, tornava a 
trascorrere qualche giorno 
di riposo. E il caso ha voluto 
che ancora qui, nella terra 
che amava, e che amava ri
cordare ovunque, egli con
cludesse la sua vita un an
no fa, un pomeriggio d'e
state. 

Una morte improvvisa e 
crudele, nel pieno del vigo
re, politico e intellettuale. 
Fra i compagni c'è un ricor
do acre e pungente: il loro 
affetto era grande, così co
me grande era la stima de-
SU altri, dei non comunisti, 

egli avversari. Ci si rese 
conto d'improvviso che te 
sua passione, il suo rigore, 
la sua concretezza, la sua i-
ronia avevano insegnato 
qualcosa a tutti. 

Nel parco di Santa Flora, 
l'antico centro dell'Amiate 
da cui «Nando» partì per u-
nirsi ai partigiani della 

EugtMWO M M I G S 

(Segue in ultima) 

Parte la Mostra di Venezia, forse con troppo ottimismo • 0 
Vinceremo anche il MuncSal l ' 1 

1 i i - ! 7. 
Da uno dei nostri inviati , 

VENEZIA — Non succederà, 
di certo, come per il Mundial. 
I cronisti cinematografici si 
guarderanno bene dal ripe-
tene gli errori dei loro colle
glli sportivi; e, se proprio non 
faranno il tifo per la selezio
ne nazionale, la tratteranno 
con ogni rispetto e benevo
lenza. Un noto settimanale 
ha già prospettato la cosa, 
nella sua copertina, in termi
ni agonistici: l'Italia sfida il 
»Resto del mondo». 

Sono le conseguenze, dele
terie ma inevitabili, della 
formula competitiva, che 
non ci stancheremo di criti
care, anche se poi, in un mo
do o nell'altro, l'atmosfera 
della gara finirà per conta

giarci. Vediamo già, con l'oc
chio della mente, aggirarsi 
per il Lido, tra una dozzina di 
giorni, visi raggianti e musi 
lunghi, i vincitori e I vinti, i 
premiati e gli esclusi. L'uni
co a ridere fin da domani, col 
suo bel faccione, sarà, pen
siamo, Alberto Sordi. Lui lo 
aveva detto (forse 11 solo, tra i 
nomi di fama) che ripristina
re i Leoni era uno sbaglio. 
Ma Venezia come vetrina per 
il suo nuovo film con Monica 
Vitti (intanto ne sta girando 
un altro, con Carlo Verdone) 
gli va benissimo. Avendo egli 
accettato di esporsi fuori 
concorso (ma in sala grande, 
e di domenica), si loderà, an
zi, la sua modestia e coeren
za. 

Le ricorrenze festose, in 
generale, servono a scordarsi 
dei guai quotidiani, sia pure 
per poco. Terminata la Mo
stra del Cinquantenario, il 
cinema mondiale si ritroverà 
di fronte al suoi problemi, 
Quello Italiano, in particola
re, esce da una stagione giu
dicata confortante, dal pun
to di vista del botteghino: la 
produzione nostrana ha ac
quisito il 48,4 per cento del 
totale degli Incassi, contro il 
33 per cento andato alla sem
pre temibile concorrenza a-
mericana. Si parla d'un re
cupero di spettatori nelle 
maggiori città, d'una 'frena
ta lunga* net culo di pubblico 
che continua a registrarsi al
trove; si coltiva la speranza 

d'una Inversione di tenden
za, come è accaduto in Fran
cia. Ma le cifre, brutali, ci ri
cordano che, dal '55 a oggi, 
l'affluenza nelle sale (dimi
nuite di numero, a loro volta, 
In misura Impressionante) si 
è ridotta a un quarto di quel 
che era, e con una popolazio
ne notevolmente aumentata. 

E non diciamo qui, s'inten
de, del livello artistico, cultu
rale, civile del film che so
stengono Il mercato, ma che, 
anche, lo occupano quasi mi
litarmente, scacciandone ai 
margini tanti titoli, italiani e 
stranieri, davvero meritevoli 
di miglior aorte. Per tale a-
spetto, la stessa funzione 
promozionale del premi al 
festival è dubbia, e comun

que limitata al riconosci
menti principali: le •opere 
prime» laureate a Venezia 
nell'aOenell'81 (lMna unghe
rese, l'altra Jugoslava) non si 
sono ancora viste, sui nostri 
schermi. Come non si è visto, 
peraltro, quel 'Megalexen-
dros» di Anghelopulos, che 

Aggeo Savioti 
(Segue m ultima) 

I film «Jena prima giornata e u-
n'intervista • Carlo Lizzani (di 
Sauro BoreM). Qua critici im-
megineri partano di Cannes a 
Venezia (di Fatica Laudario). 
Intervista et regista Francis 
Giro» lai Micnete AnaatmiV H 
calendario completo dalla rae-

NCGLI SPETTACOLI 

e poi li accompagna 
•*"* OSI come una in-

'••••Ve eliminazione po
trebbe riguardare Paul Mar-
cinkus, consigliere del Banco 
di Nassau, sale lettere di "pa
tronage" servirono a trarre in 
inganno, sindaci, certifìcatori 
o tersi». Queste parole, con al
tre, si potevano leggere su 
'La Stampa' di ieri in un suo 
corsivo dedicato atte possibili 
conseguenze della dichiara
zione di insolvenza dell Am
brosiano di Calvi. Ed ecco co
me, giovedì il leader del Mo
vimento Popolare Roberto 
Formigoni, detto 'il panzer 
di Dio* e considerato f «en
fant terrible» della DC, aveva 
risposto a una domanda del 
collega Franco Recanatesi 
(vedila Repubblica deWahro 
ieri) sul presidente dello IOR, 
che è appunto ti sopra nomi
nato arcivescovo americano: 
-Non bisogna coinvolgere la 
Chiesa né il Papa nelle azioni 
di singole persone. Eopoi i 
tannini esatti del problema 

non si conoscono ancora. Le 
indagini sono in cono, la pre
sunzione di innocenza di ogni 
imputato fino a prova contra
ria non l'ho inventata io». 

Dobbiamo presumere che 
Dio, se si deve credere a 
quanto avrebbe detto il For
migoni, faccia scegliere i suoi 
'panzer* dal craxiano mini
stro della Difesa, Logorio, 
tanto sono scassati E se co
stui, ti barbuto presidente del 
«Movimento Popolare», è «en
fant. terrible» «fetta DC. mille 
volte meglio un sono denteo, 
che almeno sa essere disone
sto con onestà e impudente 
con un qualche pudore. Il ve
scovo Marcinkus ha già rice
vuto due chiamate dal giudi
ce e queste due convocazioni 
sono stata respinte con moti
vazioni di puro carattere pro
cedurale. che del resto sem
brano infondate. E al centro 
di una indagine promossa dal 
segretario di Stato vaticano. 
E lui, questo *agnus dei* col 

portafoglio rigonfio di asse
gni probabilmente criminosi, 
non solo non sente il dovere di 
presentarsi spontaneamente 
al magistrato per dirgli: «In
terrogatemi e indagate» come 
farebbe qualsiasi persona mi
nimamente perbene, non solo 
non sente il bisogno, sia pure 
momentaneamente, di scom
parire finché gli esperti che 
esaminano la posizione dello 
IOR non si siano pronunciati, 
ma rimane tranquillamente 
al suo posto e ti Papa ce le 
lascia e si fa accompagnare 
nei suoi Piaggi, non sapendo 
se accanto a si. a porgergli ti 
sacro calice, abbia un sacer
dote santo o un pretato ban
carottiere e truffatore. 

E questo signor 
sarebbe il moralizzatore del 
pertitochefudiDeGasaerie 
di Maro e che oggi idi De 
Mita, di MartinmztoU e éi 
Granella Costui è r-eaieM 
terrible» di Donai Cmttin, ov
vero Dio li fa e poi U < 
pegno, Fi ~ 
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